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L'UTILIZZAZIONE DEL CAPITALE
E LA DINAMICA ECONOMICA

SoMllARio: 1. Progresso tecnico e produttivit del cnp!tnle. - 2. La scelta del
saggio di utilizzazione del capitale in relnzlone nlle condizioni vincolanti. ­
3. Le variazioni cicliche del saggio di profitto. 4. La dipendenza del
saggio di utilizznzione del cupitnle tecnico dal capitale disposizione. -
5. Il snggio di utlllzznzlone del capitale come indice del grado di sviluppo
di un sistema.

1. Una parte dell'analisi economica odierna, portaudo alle
estreme conseguenze le specificazioni anglosassoni dei diversi
tipi di progresso tecnico, ne ricerca la teoria pura attraverso la
sua integrazione nel processo economico. Il progresso tecnico
assume così un ruolo non solo centrale ma decisivo nello svi­
luppo di lungo andare. La conseguenza teoricamente più vistosa
è che l'economia dinamica sia alimentata esclusivamente dal
progresso tecnico, nella cui assenza si cadrebbe nella staziona­
rietà. La derivazione immediata è da Harrod, per il quale le
innovazioni (l'ìn-reuzione tecnologica, l'emigrazione del lavoro,
l'incremento del capitale, la miglior penetrazione nei mercati di
esportazione) dovrebbero susseguirsi in modo continuo trasfor­
mandosi in flusso (continuing stream), perché l'incremento della
produzione e quindi dell'accumulazione possa procedere a ritmo
costante (1).

In questo modello l'investimento autonomo assume la fun­
zione fondamentale di motore dell'espansione dei sistemi. Si
tratta dell'applicazione di invenzioni, che abbisognano di un
nuovo, o almeno parzialmente nuovo, capitale strumentale e,
nel senso di Hicks, possono portare, ma non necessariamente, al
risparmio di un fattore produttivo. Esse sono decise nella pro­
gettazione o nella trasformazione di un impianto, mentre le in­
dotte, che seguono per lo più un cambiamento nel prezzo dei fat­

(1) R. F. HARRO, Towards a dynamic economica, London, 1949, p. 21.. . . . .
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tori possono essere affrontate a ogni processo produttivo o du­
rante 1o stesso. Da esse consegue generalmente una riduzione
del reddito cli lavoro e ipoteticamente, possono incidere non' .solo sulla quota relativa, ma anche sull'assoluta e in questo caso
« sarebbero veramente pericolose per il reddito reale del lavora­
tore» (2). Classificazione puramente economico. - come ag­
giunge lo stesso Hicks- perché in sede tecnica e scientifica
vi è sempre una compensazione.

L'applicazione di tecniche prevalentemente labor sving
o capital saviny non sembra caratterizzarsi da una determinata
fase di sviluppo, sebbene sia stata avanzata l'ipotesi che le pri­
me possano trovare terreno più adatto nei paesi a elevato.red­
dito medio e le seconde nei paesi a potere d'acquisto scarso. I
due procedimenti sembrano piuttosto prevalere in diverse fasi
del ciclo. Gli uni nella fase ascendente, gli altri nella discen­
dente, pur potendo coesistere. Il flusso delle innovazioni si ri­
vela in definitiva neutrale, non solo in lungo periodo, in cui il
susseguirsi delle tecniche che risparmiano capitale o lavoro ten­
de a compensare i rispettivi effetti, ma anche in breve periodo
dal momento che esse coesistono nelle diverse « industrie» e
nel loro stesso ambito. Nello schema qui proposto la misura del
loro valore si limita al contributo dato nell'aumentare la pro­
duzione e il flusso dei profitti. Il quale a sua volta dipende dalle
prospettive più o meno favorevoli, che inducono o trattengono
l'operatore economico dall'investire, per cui nel lungo anelare
solo l'esaurirsi delle risorse arresterebbe l'impiego produttivo
del capitale accumulato (3). Pur ammettendo infatti che l'in­
venzione possa porre in obsolescenza tutto un settore nel senso
di « industria », l'effetto della maggior produzione e quindi del­
l'accumulazione snrà sempre presente; nel caso contl'ario l'in­
novazione rimarrebbe senza causa, o lascerebbe margine alla
produzione degli impianti preesistenti.

Che le in11ovnzioni ricerchino i1 risparmio del fattore più
scarso, e quindi più costoso, ha formato oggetto di molta lette­
ratura. Ciò non corrisponde però alla realtà economica odierna
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e, al caso, si verifica solo all'interno dell'impresa nelle fasi or­
ganizzative, non nelle inventive, che portano alla progettazione
di nuovi impianti. Ma il prevalere della riorganizzazione inter­
na d'impresa appartiene alle economie sviluppate, ove fattore
scarso è il lavoro, e il prevalere delle progettazioni e novo alle
economie in via di sviluppo, ove al contrario fattore scarso è il
capitale. Ma qui la formazione del capitale fisso sociale e il fa­
cile trasferimento della tecnica più avanzata impone procedi­
menti labor saving, che in effetti non risparmiano lavoro (se
non si vuole alludere a lavoro potenziale, e quindi inesistente),
ma anzi lo impiegano direttamente e indirettamente nelle atti­
vità collaterali, che prolificano intorno a un nuovo polo di svi­
luppo. L'area interessata diviene cosi un centro di attrazione,
assorbendo la disoccupazione e la sottoccupazione delle zone ru­
rali adiacenti, alle quali a sua volta si estende, come macchia
d'olio, il risultato della produzione, che pur ottenuta con pro­
cedimenti labor saving ha il potere al contrario di assor­
bire manodopera. Il caso non costituisce eccezione da quando,
in un rinnovato clima di collaborazione internazionale, la libera
trasferibilità della tecnica e del capitale ha trovato facilitazione
nelle economie esterne (ivi comprese le agevolazioni creditizie),
apprestate dal potere decisionale pubblico nel quadro delle ri­
spettive programmazioni. Ciò dimostra come il discorso, con­
dotto in termini generali, sia costretto ad adottare delle ipo­
tesi che possono risultare eccessivamente semplificatrici e, al
limite, irreali.

La verità è che l'argomentazione implica l'accettazione della
decrescenza della produttività del capitale all'incremento del­
l'accumulazione; decrescenza contrastata solo dall'introduzione
nel processo produttivo del progresso tecnologico, come già ne­
gli argomenti ricardiani. In senso classico la decrescenza è ti­
pica dei mezzi propri e dei profitti; l'estensione ai mezzi mu­
tuati dai terzi è posteriore e altresì arbitraria, se confrontata
con gli elevati tassi d'interesse, che l'impresa - a causa della
concorrenza è costretta nella realtà a subire. Ma il costo del
denaro rientra ca ante nei suoi calcoli operativi, anche se in de­
finitiva contribuirà a comprimere i profitti. Per la loro esatta
misra sarebbe necessario conoscere il rapporto, che intercorre
tra la quota globale dei profitti e la quota globale dei profitti di­
stribuiti, che si concretano, non solo in dividendi, ma anche in


